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La nuova normativa
Dall’entrata in vigore del 14 dicembre
sei sanzioni a Trento, quattro in seguito
a incidenti. Adami (polizia locale): «Dati in linea»

di Alice Tilotta

D alla fatidica data del
14 dicembre, da
quando, cioè, è
entrato in vigore il

nuovo codice della strada, in
città e negli altri comuni in cui
opera la polizia locale Trento —
Monte Bondone ha elevato sei
sanzioni per guida in stato
d’ebbrezza. «Di queste — fa
sapere il comandante Alberto
Adami — quattro sono avvenute
a seguito di incidente». Appena
due, è la logica conseguenza,
quelle dovute a controlli su
strada. Verrebbe da dire: «Tanto
rumore per nulla», alla luce del
panico che si è creato con le
nuove norme. «Il numero —
prosegue Adami — r i e n t ra
assolutamente all’interno delle
casistica precedente al nuovo
codice: del resto non è cambiato
nulla sul fronte alcol alla guida,
se non per i recidivi, ma ci vuole
già una condanna per attivare
sanzioni accessorie come
l’alcolock, il dispositivo che
verifica la sobrietà al momento
dell’accensione».

Della questione si è parlato a
lungo durante le feste, tant’è che
il vicepremier e ministro dei
Trasporti, Matteo Salvini, ha
dedicato diverse dirette social al
tema, per rassicurare il suo
elettorato sui limiti alcolemici
«uguali all’anno scorso».
È servito fino a un certo punto:
«Abbiamo un dato, una
riduzione del consumo di
bevande alcoliche negli esercizi
pubblici con un calo che varia
dal 20% e il 30% — a f fe r m a
Massimiliano Peterlana,
presidente di Confesercenti
Trentino — quindi c’è stata una
riduzione rispetto ai consumi
precedenti. Le cose sono un po’
cambiate, certo, ma in generale i
consumi sono diminuiti
indipendentemente dal nuovo
codice della strada. Sebbene
quest’ultimo abbia avuto un
impatto significativo nel lungo
periodo tenderà a stabilizzarsi.
Vedremo a gennaio se si
attestano ancora i dati attuali».
Sono del resto molti i titolari di
ristoranti o bar che
percepiscono un forte potere sul
comportamento dei loro clienti,
che la sera trovano la sala dei

loro locali deserta. Durante il
periodo delle festività ci sono
sempre alte aspettative riguardo
ai fatturati, aspettative che il
nuovo codice della strada,
entrato in vigore il 14 dicembre
ha, solo per effetto del
passaparola, frustrato. Chi
invece decide di organizzare una
serata e non vuole rinunciare a
quei due bicchieri di vino o a un
drink può prendere in
considerazione di chiamare un
taxi. Servizio spesso difficile da
reperire e costoso. Un
abbassamento delle tariffe

potrebbe aiutare? «Ci stiamo
impegnando a trovare accordi
con i servizi taxi e i mezzi
pubblici locali per incrementare
l’attività — la risposta di
Perterlana — B i s o g n e re b b e
abituarsi al “chi guida non può
b e re ” come nel Nord Europa. Se
si trova un equilibrio dal punto
di vista economico, la situazione
è chiara: chi esce e beve rischia
di essere sanzionato, mentre chi
sceglie magari di pernottare in
albergo non ha questi problemi».
Tra le soluzioni suggerita, c’è
quella battezzata «La bottiglia

me la porto a casa», un'iniziativa
che va a incentivare il consumo
ponderato del vino, lasciando il
piacere a chi è un amante
enologo. Consiste nel portarsi la
bottiglia a casa, se non
interamente consumata, dando
la possibilità al cliente di
terminare successivamente,
evitando lo spreco ma
soprattutto tornare a casa senza
rischi. «Certo, è un'alternativa —
conclude Peterlana —. Tuttavia,
questa pratica potrebbe non
essere sempre la più logica. Ha
più senso incentivare l'uso dei
mezzi pubblici per chi vuole
godersi davvero una bevuta
senza pensieri. In alternativa,
una soluzione ancora più
drastica potrebbe essere quella
di optare direttamente per
bevande analcoliche. Si stanno
inoltre studiando vini con basso
tenore alcolico, una tendenza
che potrebbe affermarsi nel
lungo termine. Ma sono
convinto che sia l’utilizzo dei
mezzi pubblici, considerando i
costi, a rappresentare la
soluzione migliore per garantire
una maggiore sicurezza sulle
strade. Quello che è certo, è che
l’entrata in vigore del nuovo
codice della strada proprio
durante le feste ha avuto un
impatto significativo su bar e
ristoranti, generando
preoccupazione in particolare
tra i giovani. Forse sarebbe stato
più opportuno posticipare
l'entrata in vigore a gennaio».
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Alcol: tanto panico, poche multe
Codice della strada, crollo dei consumi. Peterlana: «Il periodo ci ha penali z z a to »

Sanità | Varagone (Uil-Fipl): «Bene i 90 euro, ma occorre attrarre»

«Punti nascita, servono giovani»
«Ecco le criticità della
Sanità trentina : non attrae i
giovani», il Segretario
provinciale del Trentino
Uil-Fipl Sanità, Giuseppe
Varagone fa il punto sulle
criticità della sanità
pubblica del Trentino. A
smuovere il suo concetto, la
riflessione sui punti nascita
di Cavalese e di Cles,e la
mancanza di assistenza
medica al carcere di Spini.
«La carenza di personale
medico ha portato in questi
giorni l'Azienda provinciale
per i servizi sanitari a
bandire una selezione che
offre un compenso
aggiuntivo di 90 euro all'ora
ai medici interni disposti a
lavorare in queste aree
critiche —spiega Varagone—
L'introduzione del gettone
di presenza per i medici
interni rappresenta un
passo importante verso la
stabilizzazione dei servizi
sanitari nelle aree
montane». In Trentino,
come su tutto il territorio
nazionale, c’è carenza di
medici. «La situazione in
Trentino riflette una
tendenza generale a livello
nazionale. Anzi è un
problema che riguarda tutta
l’Europa: è difficile reclutare
e trattenere personale
medico, soprattutto, nelle
zone periferiche o in settori
considerati meno attrattivi
— c o n t i nu a — La colpa è da
ricercare nei tagli ai budget
destinati alla sanità». Tagli
che, a detta di Varagone, «
potrebbero aver reso le

condizioni lavorative meno
attraenti e i salari meno
competitivi». A scoraggiare i
giovani medici anche
l'assenza di incentivi
economici o di carriera. «I
giovani sono disincentivati
nello scegliere
specializzazioni come
ginecologia e ostetricia o
dal lavorare in zone remote
— sottolinea ancora—
Niente rende questa
prospettiva attraente».
Varagone a riguardo lancia
delle soluzioni concrete :
«Per avvicinare i giovani alla
medicina in valle o in zone
periferiche si potrebbero
offrire borse di studio,
agevolazioni economiche e
percorsi di carriera
specifici». Il calo delle
nascite all’ospedale di Cles

non si arresta, nel 2024 ci
sono stati 182 parti, 50 in
meno rispetto al 2023, con
182 nati. «Si è parlato di
possibile chiusura del punto
nascita — riflette Varagone—
Questo pone interrogativi
sulla sostenibilità
dell'assistenza sanitaria
nelle zone montane e sulle
scelte politiche in materia
di organizzazione
territoriale dei servizi». Una
situazione che «richiede
un'analisi approfondita e un
confronto aperto tra tutti gli
attori coinvolti. È
fondamentale trovare
soluzioni sostenibili e
durature per garantire
l'accesso alle cure a tutti i
cittadini, anche in zone
remote», conclude il
segretario generale.

Punti nascite I sindacati dicono bisogna arruolare più giovani in periferia

Alcoltest Un controllo: dal 14 dicembre sono entrate in vigore le nuove norme
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